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Femminile   

 



Testimonianze  - non sempre attendibili -  

Dacia Maraini mi telefonò un giorno dicendomi che un gruppo di 

donne si riuniva il lunedì sera alla Casa della Cultura [Roma], era il 

Collettivo Rivolta Femminile. C’erano oltre a Dacia, Ginevra Bompiani, 

Carla e Marta Lonzi, Elvira Banotti, Rony Danoupoulus, Marlisa 

Trombetta (…) si discusse per mesi – ma era logico in quel momento -

se le donne formino una casta o una classe e finalmente nell’estate del 

’69 Ginevra e le sorelle Lonzi, al mare scrissero lo stupendo Manifesto 

di Rivolta Femminile. 

Adele Cambria La Memoria del Governo Vecchio - 2003 

Nella tarda Primavera del ’71 si coagula a Torino un terzo gruppo, 

Rivolta. Il momento determinante è l’illuminazione da cui alcune donne 

sono colte la sera del 27 maggio, mentre in casa di Anna Piva 

ascoltano parlare Carla Lonzi. Della riunione era stato fatto circolare 

un invito ciclostilato (…) Carla Lonzi funziona proprio da magnete: 

trasforma in un gruppo, in un qualcosa che possiede un centro 

propulsore, un insieme di persone sparse che oramai da mesi… 

Piera Zumaglino Femminismi a Torino - 1996 



Testimonianze  - non sempre attendibili - 

Poco dopo, nel settembre, [1970] Carla Lonzi rientra a Milano, dove 

vive in quel periodo, e dà vita al gruppo Milanese. Seguiranno poi, 

sempre a partire dai temi espressi nel Manifesto, i gruppi di Torino e 

Genova (nati entrambi nella primavera del 1971), un gruppo a Firenze e 

uno a Lugano. 

 
Calabrò e Grasso Dal movimento femminista al femminismo diffuso  - 1985 

 

La stesura del Manifesto ci occupò la primavera: eravamo un gruppo e 

alcune di noi stavamo insieme dalla mattina alla sera (...) Già alla 

pubblicazione del Manifesto l’illusione iniziale di unità era rotta. (…)    

Rivolta femminile è nata appunto da due persone, Carla Accardi e io, 

che si erano interrogate sulla soggettività maschile proprio perché ci 

eravamo poste come soggetti: Carla Accardi in quanto artista, io in 

quanto coscienza “diversa”. Elvira Banotti invece ha portato alla 

formazione di Rivolta l’angoscia di una confusa ira. 

 

Carla Lonzi Diario - 1978                       
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1996 – Femminismi a Torino   



Notizia sulla stampa in occasione dell’uscita delle donne di Rivolta 

e di altre dal  I Congresso MLD - Paese Sera  1 marzo 1971 



 L’identificazione del 

gruppo Rivolta Femminile   

 



I Collettivi di Lotta femminista sono erroneamente definiti come 

gruppi di Rivolta 1971 – I movimenti femministi in Italia  



Puntualizzazione sui gruppi e sulle leader di Rivolta - Volantino  

4 febbraio 1972 – Per l’identificazione di Rivolta femminile  

 



Smentita sull’appartenenza a Rivolta dei Collettivi di Lotta Femminista  

1973 – Sottosopra  



La nascita del Collettivo di Lotta femminista, poi Movimento 

femminista romano di Via Pompeo Magno 1976 – Donnità 



 Volantino 1974 – Rivolta Femminile Roma 
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1970 – Manifesto Rivolta femminile   



Pubblicazione di Manifesto e Sputiamo su Hegel 
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Corsivo in ricordo di Carla Lonzi 

1982 – L’Orsaminore n. 7-8  
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1996 – La sapienza di partire da sé  



 Storiografia del 

Movimento delle donne   

 



Relazioni di Adriana Perrotta, Viola 
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Diffondere il pensiero: Lonzi in biblioteca 

 Giovanna Olivieri 

Il lavoro di ricerca che presento oggi è stato realizzato a partire dai materiali della biblioteca di Archivia che, 

come sapete, ha sede nella Casa internazionale delle donne di Roma. Io sono Giovanna Olivieri, coordinatrice 

della Biblioteca.  

Premetto che è un percorso non esaustivo - e per di più arbitrario, come tutte le narrazioni - su alcuni punti 

guida individuati.  

Mi sarebbe piaciuto fare un discorso più complessivo su quanto, contrariamente a quel che si pensi, Carla 

Lonzi è letta ed apprezzata dalle giovani, ma il è tempo limitato quindi mi limito a una osservazione:  in 

biblioteca, fra tutte le/gli utenti che vengono, una su quattro legge un testo della Lonzi e spesso sia il 

Manifesto sia La donna clitoridea e la donna vaginale sono proprio delle illuminazioni incredibili, per cui poi 

vogliono leggere altre cose, vogliono discutere, sapere cosa ha scritto dopo.  

Per iniziare, tra tante frasi della Lonzi ho preso questa, che richiama e sintetizza  la diatriba su perché ha 

smesso di fare la critica d’arte:   

“Per me fare una cosa ha valore in quanto impedisce di farne due”. Diario, p.9 

La nascita di Rivolta femminile  

Sulla nascita di Rivolta c’è quasi un racconto mitologico; non sono tantissime le notizie e bisognerà aspettare 

di avere accesso agli Archivi, perciò ho fatto una ricerca di testimonianze dai libri di Memorie o dalle 

interviste… testimonianze non sempre attendibili  

“Dacia Maraini mi telefonò un giorno dicendomi che un gruppo di donne si riuniva il lunedì alla Casa della 

Cultura [Roma], era il Collettivo Rivolta Femminile. C’erano oltre a Dacia, Ginevra Bompiani, Carla e Marta 

Lonzi, Elvira Banotti, Rony  Danoupoulus, Marlisa Trombetta (…) Si discusse per mesi – ma era logico in quel 

momento – se le donne formino una casta o una classe e finalmente nell’estate del ’69 Ginevra e le sorelle 

Lonzi al mare scrissero lo stupendo Manifesto di Rivolta Femminile” (Adele Cambria, La memoria del governo 

vecchio – 2003).  

(Attenzione… che poi certi testi diventano storia, e invece sono memorie…) 

Testimonianza su come nasce a Torino.   

“Nella tarda Primavera del ’71 si coagula a Torino un terzo gruppo, Rivolta. Il momento determinante è 

l’illuminazione da cui alcune donne sono colte la sera del 27 maggio, mentre in casa di Anna Piva ascoltano 

parlare Carla Lonzi. Della riunione era stato fatto circolare un invito ciclostilato (…) Carla Lonzi funziona 

proprio da magnete: trasforma in un gruppo, in un qualcosa che possiede un centro propulsore, un insieme 

di persone sparse che ormai da mesi…” (Piera Zumaglino Femminismi a Torino – 1996).  

Altra testimonianza su come nasce a Milano.   

“Poco dopo, nel settembre [1970] Carla Lonzi rientra a Milano, dove vive in quel periodo e dà vita al gruppo 

Milanese. Seguiranno poi, sempre a partire dai temi espressi nel Manifesto, i gruppi di Torino e Genova (nati 

entrambi nella primavera del 1971) un gruppo a Firenze e uno a Lugano. (Calabrò e Grasso Dal movimento 

femminista al femminismo diffuso  - 1985).  

 

Testimonianza di Carla Lonzi  

“La lettura del Manifesto ci occupò la primavera: eravamo un gruppo e alcune di noi stavano insieme dalla 

mattina alla sera (…) Già alla pubblicazione del Manifesto l’illusione iniziale di unità era rotta (…) Rivolta 

Femminile è nata appunto da due persone, Carla Accardi e io, che si erano interrogate sulla soggettività 

maschile proprio perché ci eravamo poste come soggetti: Carla Accardi in quanto artista, io in quanto 

coscienza diversa. Elvira Banotti invece ha portato alla formazione di Rivolta l’angoscia di una confusa ira”. 

(Carla Lonzi Diario – 1978).  
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La tabella pubblicata su la rivista Pianeta del 1974 che ricostruisce le origini dei gruppi del femminismo in 

Italia, colloca la nascita di Rivolta nel 1970 e, come vedete, Rivolta non ha né un antenato/a né tantomeno 

delle gemmazioni; l’articolo pubblica anche il manifesto.   

Da Memoria del Governo Vecchio viene anche la testimonianza di Edda Billi su come ha conosciuto Rivolta.

  

Il testo sul gruppo a Milano in Dal movimento femminista al femminismo diffuso è del 1985 e le autrici 

riescono ad intervistare ancora 8 donne; dallo schema riprodotto si evince che è nato nel 1970 e a Rivolta 

Femminile si incontravano 8 donne da 20 a 30 anni che si riunivano nelle case. 

In occasione del primo congresso dell’MLD che si tenne a Roma il 1 marzo 1971, Rivolta, il Fronte di 

liberazione femminile e il Cerchio spezzato di Trento si accapigliarono fra loro e con MLD uscendo dalla sala 

in una grande bagarre perché gli uomini parlavano a nome delle donne. La ghiotta notizia arrivò tramite i 

giornali - questo ritaglio è da Paese Sera ma anche Il Messaggero, e L’espresso ne parlano -: in Italia esistevano 

gruppi Femministi, già abbastanza in conflitto da finire sui giornali, e questo il titolo: “Fuori la Rivolta 

femminile e i gruppetti extra che polemizzano con la burocrazia congressuale”.  

L’identificazione del gruppo Rivolta Femminile 

In I movimenti femministi in Italia, a cura di Rosalba Spagnoletti, siamo nel ’71, sono pubblicati il “manifesto” 

e “Sputiamo su Hegel” e purtroppo per lei, la Spagnoletti scrisse una cosa sbagliata: disse che i gruppi di 

Rivolta stavano diventando indipendenti e che si chiamavano Collettivi di Lotta Femminista. Questo errore  

richiese la puntualizzazione sui gruppi e sulle leader di Rivolta (Volantino 4 febbraio 1972 – Per 

l’identificazione di Rivolta femminile) e su Sottosopra del 1973 si smentisce la gemmazione: “i Collettivi di 

Lotta Femminista non sono la nostra continuazione come afferma la Spagnoletti”. Successivamente su 

Donnità pubblicato  da Pompeo Magno si chiarisce la genesi del Collettivo:  Lotta femminista di Roma nasce 

da donne che venivano da Rivolta, ne condividevano in gran parte il pensiero, però volevano fare anche la 

politica all’esterno e insieme ad altre non di Rivolta  costituirono un nuovo Collettivo.  

Nel 1974 Elvira Banotti, ormai esclusa da Rivolta ma utilizzandone il nome, rivendica, in questo opuscolo 

firmato da molte donne ma con il suo indirizzo, la presenza nel ’71 e tutta un’altra storia rispetto 

all’appartenenza.  

Un’altra scheda sulla nascita di Rivolta è pubblicata in questo opuscolo Le donnedelledonnedicono che è il 

catalogo di una mostra sull’editoria femminista realizzata nell’88 dal Centro di Documentazione Studi sul 

femminismo di Roma. 

La diffusione dei testi 

I testi di Rivolta hanno avuto una diffusione interessante: il Manifesto uscito a Roma e a Milano nella città, 

pubblicato in Donna è bello insieme a  Sputiamo su Hegel; volantini quali Significato dell’autocoscienza; il 

secondo manifesto di Rivolta Femminile del ’77, Io dico io e anche da Tornabuoni e Reggiani in Sorelle d’Italia. 

Oppure recensioni a libri, in questo caso a Vai pure pubblicate dalle riviste delle donne. 

La casa editrice  

E’uno degli aspetti più importanti delle scelte di Lonzi, che ha capito la lezione della Woolf: chi avrebbe 

pubblicato, nel ’70, Sputiamo su Hegel? L’autonomia data dalla propria casa editrice le consentiva di far uscire 

scritti estremamente scandalosi.  

In L’almanacco del ’78 c’è una scheda sul gruppo di Rivolta, una sulla casa editrice, gli indirizzi dei vari gruppi 

esistenti e questa ricostruzione: “La casa editrice è sorta così, con due libretti che abbiamo distribuito a mano 

nei gruppi femministi e in qualche libreria rara che non li considerava a priori sottocultura”.  

Su Sottosopra del 1974 nella rubrica proposta bibliografica vediamo il catalogo (notate Superiore e inferiore 

di Carla Accardi oggi caduto nell’oblio o Per una espressione nuova di Suzanne Santoro, poi sparito dal 

catalogo successivo); seguono un loro catalogo, distribuito come volantino e la scheda in Editoria femminista 

di  Codognotto e Moccagatta del ’95.  



3 
 

Interviste.  

Carla Lonzi ha dato pochissime interviste, la più importante è quella di Michele Causse che è stata pubblicata 

in francese in Ecrits, voix d’Italie del ’77: “scritte nel ’70 e nel ’71 le opere di Carla Lonzi precedono gli scritti 

teorici delle anglosassoni e sono spesso più ispirate e radicali”, considerandola già la fondatrice di un pensiero 

femminista italiano.  

In questi due paginoni di Quotidiano Donna del 1979 è Rivolta che parla, non necessariamente la Lonzi, ma è 

raccontato anche il lavoro di  Carla.  

Su Quotidiano Donna nel 1981 nel colloquio  - in cui Carla finisce per fare l’intervista a colei che la doveva 

intervistare - parla di “Vai pure”, di com’era andata.  

Nell’82, anno della sua morte, questi due omaggi: uno di Rina Macrelli su Noi Donne, che dice una cosa che 

risponde in parte anche alla questione di oggi: “Sapevi l’importanza di ciò che eri, di ciò che facevi, e volevi 

essere riconosciuta. «Il mio compito culturale è questo, di arrivare ad essere riconosciuta come coscienza». 

E non solo da lui e pubblicamente: anche da noi. L’ho capito solo ora leggendoti bene e mi sembra che fosse 

volontà sacrosanta”. 

Questo è un altro corsivo non firmato, ma penso sia di Maria Luisa Boccia su L’Orsa Minore. 

Interpretazioni e rimandi 

In questa sezione ho esemplificato come Carla Lonzi viene, in tanti testi, variamente interpretata, riassunta, 

richiamata ecc.,  

Lessico politico delle donne, siamo nel ’78, questo è il terzo della serie di libri che cerca di spiegare e 

sistematizzare il pensiero che il femminismo produce e si chiama Teorie del femminismo: “Il Manifesto(….) E’ 

dunque sulla base strutturale di trovarsi nella posizione del differente che l’analisi dei valori viene focalizzata 

sul concetto di diversità” perché la Lonzi, spesso viene anche tirata un po’ per la giacchetta…  

In Liberazione della donna feminism in Italy  testo in lingua inglese, si parla del suo pensiero.   

Da Non credere di avere dei diritti  del 1987 :“Con il rivoluzionamento nei testi di Rivolta Femminile si dice 

anche chiaramente il risultato logico che è il concetto di differenza sessuale. La differenza tra uomo e donna 

viene infatti presentata come qualcosa da cui non si può prescindere. Non c’è libertà né pensiero per la donna 

senza pensiero della differenza”. Anche in Lingua materna e scienza divina o La sapienza di partire da sé, 

viene riconosciuto dal gruppo di Diotima il grande valore di Lonzi nel discorso filosofico e ognuna la interpreta 

o la chiama a sé. 

La storiografia del movimento delle donne  

Soltanto alcuni cenni: questo, per esempio, del 1989, è uno dei primi importanti testi su Roma, una raccolta 

di interventi Esperienza storica femminile nell’età moderna e contemporanea di un seminario organizzato da 

l’UDI Circolo La Goccia di Roma.  Si svolgeva in tante puntate, e soprattutto in queste tre c’è tantissimo sulla 

Lonzi, (Perrotta, Miki Staderini, ma anche nel colloquio di Viola Angelini e Alma Sabatini che riscostruiscono 

le origini del movimento).  

in Storie di donne e femministe, del 1991, Luisa Passerini affrontando il problema sull’interpretazione della 

cronologia - quando sono arrivate, da dove sono arrivate e con quale bagaglio - sostiene “Data fondativa e il 

giugno 1970 quando si formano Rivolta Femminile a Roma e Anabasi a Milano ( …) La data è scelta con 

riferimento a una pratica femminista intesa a cambiare il rapporto col mondo a partire dall’analisi di se 

stessa”.  

In Donne del nostro tempo (1995) che ricostruisce le vicende del Centro Italiano Femminile, Fiorenza Taricone 

mette in risalto un altro aspetto: “Rileggendo il Manifesto di Rivolta Femminile se ne ricava la sensazione di 

una piccola summa femminista, che dà ormai la possibilità, a più di vent’anni di distanza, di misurare la 



4 
 

portata della interiorizzazione di affermazioni che allora avevano una portata rivoluzionaria e che oggi 

sembrano alle giovani generazioni un dato sempre più acquisito”. 

In Lettera alle Romane Sussidiario per una  scuola dell’obbligo di femminismo (2001) Lidia Cirillo mette in 

risalto che “Dal punto di vista del taglio politico sono in realtà i testi di Carla Lonzi a fondare il nuovo 

femminismo italiano e quelli in cui appaiono con maggiore evidenza la sua radicalità e la materia non 

elaborata a cui esso fa riferimento”  

In  Il Femminismo degli anni Settanta c’è un lungo capitolo e tanti rimandi; ne ho preso uno di Elda Guerra: 

“Ho lasciato per ultimo Rivolta, forse il primo gruppo separatista dal punto di vista temporale, per 

l’importanza che a partire dagli scritti della sua fondatrice Carla Lonzi esso riveste nella storia del femminismo 

italiano. Come ho già avuto occasione di scrivere, la rilevanza di questa elaborazione nata all’interno di un 

gruppo di donne, in parte meno giovani e più appartato rispetto al Sessantotto, indica quanto complesso e 

non univoco sia il rapporto tra il femminismo e gli altri movimenti presenti sulla scena politica degli anni 

Sessanta e Settanta”. Concordo: non vengono da un movimento, non vengono da un gruppo extra 

parlamentare, non sono studentesse.  

Per ultimo - non ho potuto farne a meno - Nessuno ci può giudicare di Diego Giachetti (2005) ha come 

introduzione al capitolo “Femminismi” la citazione di Carla Lonzi: “Mettiamo in guardia gli osservatori 

maschili a fare di noi materia di studio. Ci è indifferente sia il consenso sia la polemica. Gli suggeriamo che è 

più dignitoso per loro non intromettersi” (Carla Lonzi, Sputiamo su Hegel, pp. 54-55).  

Studi monografici  

Oltre alla biografia pubblicata in Scacco ragionato a cura di Marta Lonzi e Anna Jaquinta  nel 1985, il primo 

importante studio è Per una teoria dell’autenticità di Maria Luisa Boccia su Memoria del 1987,  seguito da la 

pubblicazione di  L’Io in rivolta  del 1990; un altro importante studio è stato pubblicato su DWF nel 1997 ed 

è un estratto della tesi di laurea di Rita Corsi, “Da oggetto pensato ad oggetto pensante, l’interlocuzione di 

Carla Lonzi con la psicanalisi”; Corsi ha poi pubblicato su Sofia Il soggetto imprevisto 1997; una tesi di laurea 

di Debora Spadaccini nel ’98, “Scrittura politica e scrittura mistica in Carla Lonzi” che abbiamo in biblioteca.

  

Interessante anche l’idea della Livi in Le lettere del mio nome di costruire un racconto a partire dalla storia 

del dialogo con Consagra come biografia. 

Spigolature 

Alcune curiosità: Lonzi in Santa Pazienza, in Il Novecento delle italiane; in Percorsi tra i segni delle donne a 

Roma che è una guida turistica sulle donne fondamentali della città.   

In La donna immobile Natalia Aspesi alla voce “Pene” cita Carla Lonzi  di Sputiamo su Hegel; il libro è del ’73, 

quindi Aspesi aveva letto Lonzi.  

Una curiosità è questo volantino che le donne del Buon Pastore occupato, nell’87, scrissero per rivendicare 

l’occupazione; ci facemmo ispirare dalla Lonzi usando un po’ del suo linguaggio, un po’ del suo modo secco 

di scrivere le frasi e lo firmammo “Movimento Femminista” e poi “Ringraziamo Carla Lonzi e il suo gruppo 

che ci hanno aiutato a trovare le parole per dirlo”. Dopo 10 giorni arrivò un telegramma di Marta Lonzi “vi 

diffidiamo ad usare i nostri testi senza la nostra preventiva autorizzazione”….  

Su Via Dogana nel 1992 c’era la pagina delle Freccette: “C’è una testimonianza di un dialogo tra due Preziose, 

l’una dice di voler abbandonare il nome di Preziosa ora che è sulla bocca di tutti e quindi non significa più 

niente, l’altra al contrario considera il diffondersi del fenomeno come un indizio del suo valore. Sono proprio 

le due posizioni antitetiche di sempre nel femminismo, naturalmente la Preziosità (autenticità) è della prima, 

che rimane incompresa, ma segnalata come fenomeno naturale” (Carla Lonzi, Armande sono io!, scritti di 

Rivolta Femminile, Milano 1992, p. 21).   

Nel ’99 tenni un corso al circolo di Firenze sulla storia del movimento lesbico e per loro era un po’ complicato, 

non essendo femministe, capire l’argomento, molto in voga, se le lesbiche sono donne, non sono donne, 

sono comunque femministe …e quindi io consigliai delle letture… partirono dal Manifesto di Carla Lonzi, 
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andarono avanti per 2 o 3 incontri (qui le trascrizioni “GRUPPO LESBICHE – 2° incontro Firenze, giovedì 25 

febbraio 1999).  “In apertura della riunione è stata letta la sintesi del precedente incontro. Quindi si è passate 

ad esaminare il testo di Manifesto di Rivolta Femminile. Dopo una prima lettura dell’intero testo fatta a turno 

– paragrafo per paragrafo – dalle presenti, Graziella Bertozzo ha proposto che ciascuna scrivesse la frase che, 

a suo giudizio, avrebbe potuto essere aggiunta al suddetto Manifesto. Questo l’elenco delle integrazioni:  

Le donne non hanno avuto nome né presenza sociale per duemila anni, forse più. Nominare le donne come 

soggetti liberi non complementari all’uomo darebbe il via alla liberazione delle lesbiche”. Oppure “La donna 

che grida la propria oppressione è vista come isterica o estremista, mai come una che finalmente si 

riappropria della propria vita con la rabbia di chi ha subito indicibili sofferenze”. Un necessario 

aggiornamento´? Una mancanza che andava colmata?  

In chiusura vorrei aggiungere una riflessione personale… chi ha conosciuto la Lonzi dovrebbe sapere che fare 

delle domande è sempre stato una cosa rischiosa perché lei rispondeva… e non sempre le interlocutrici erano 

in grado di accettare le risposte. 

 


